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	Patto tra aziende e sindacati 

	

	La prima intesa tra sindacati e imprese non è arrivata sui grandi capitoli generali (contrattazione, rappresentanza, sviluppo ecc.), ma su un tema specifico e di pressante attualità: la crisi dell'industria tessile e le soluzioni per uscirne. Oggi le associazioni datoriali e le organizzazioni del settore di Cgil, Cisl e Uil hanno sottoscritto un documento che mostra una comune volontà al sostegno del made in Italy e per l'avvio di politiche di sviluppo e difesa della produzione manifatturiera. E  - come ha spiegato il leader della Cgil Guglielmo Epifani - chiama a "un impegno particolare per la ricerca, l’innovazione e la formazione". Il documento sarà inviato al governo contestualmente alla richiesta d'apertura di un tavolo sul sistema moda.

Nel documento si chiedono interventi sulla riduzione del costo del lavoro, incentivi alla formazione e alla ricerca, ammortizzatori sociali e misure per l'occupazione. Le parti sociali ricordano che la filiera del tessile abbigliamento moda italiano comprende circa 68.000 aziende manifatturiere, che danno lavoro a circa 570.000 addetti per un fatturato complessivo superiore a 43 miliardi di euro. Nel 2003 il settore ha avuto un attivo commerciale di oltre 12 miliardi pari a circa il 43,3% dell'attivo totale. Da quasi tre anni pero' il comparto - sottolinea il documento - registra ''una pesante flessione di produzione, di fatturato e di esportazioni'', in conseguenza di una serie di fattori negativi (crisi dei consumi, euro alto rispetto al dollaro, accresciuta competitivita' dei Paesi di nuova industrializzazione) con una perdita di fatturato di 4,6 miliardi tra il 2001 e il 2003. Nello stesso periodo la riduzione dell'attivo commerciale e' stato di 2,7 miliardi di euro e il calo dell'occupazione di circa 40.000 unita'. In questo scenario di ''strutturale mutato contesto competitivo'' le imprese - afferma il documento - ''non necessitano di sussidi ma di efficaci interventi coordinati'' che consentano un rilancio competitivo nel breve-medio periodo e nel breve periodo di mantenere viva l'attivita' e l'occupazione affrontando le riorganizzazioni necessarie.

Aziende e sindacati ritengono che la legge Finanziaria 2005 sia ''l'occasione per concretizzare gli interventi piu' urgenti di competenza del Governo e della pubblica amministrazione'', e sottolineano l'utilita' di ''rilanciare il criterio di intervento volto a privilegiare, nella concessione di benefici all'internazionalizzazione delle imprese, le aziende che operano con progetti di espansione su nuovi mercati senza penalizzare le attivita' produttive e l'occupazione nel nostro Paese''. Per quanto riguarda il sostegno al made in Italy, le parti sociali chiedono di proseguire con l'impegno a livello europeo per l'introduzione dell'obbligatorieta' della etichettatura di origine sui prodotti del sistema tessile- abbigliamento-moda e di intensificare la lotta alla contraffazione dei marchi e dell'etichettatura di origine, ''attraverso l'inasprimento delle sanzioni'' (multe piu' alte e distruzione della merce).

Il documento chiede poi interventi sulla ricerca e l'innovazione, che privilegino ''i fattori dell'innovazione e dell'internazionalizzazione su cui poggia la competitivita' dell'industria tessile abbigliamento moda''. ''L'attivita' creativa nel campo tessile e della moda - afferma il documento - va riconosciuta quale attivita' di innovazione e ricerca, e di conseguenza i provvedimenti di agevolazione per la realizzazione dei campionari, gia' istituiti con legge Finanziaria del 2003, vanno confermati e significativamente aumentati''. Aziende e sindacati chiedono poi interventi di riduzione dei costi che gravano sul lavoro, ipotizzando un ''graduale ma rapido intervento sull'Irap''. In ogni caso e' necessario ''lo sgravio immediato dell'Irap'' per il personale impegnato nella ricerca, innovazione e sviluppo di nuovi prodotti e processi. Infine il documento chiede incentivi alla formazione e l'estensione alle aziende del settore tessile-abbigliamento degli interventi sulla cassa integrazione ordinaria per il settore auto della fine del 2002 (ampliamento della cig da 52 a 104 settimane nel triennio).

 "Ora tocca al Governo dare le prime risposte - ha sintetizzato Epifani -, per farlo è necessario abbandonare la logica di una Finanziaria cieca davanti ai problemi del Paese, quando invece servirebbe una finanziaria con buone politiche per sostenere gli investimenti, l’occupazione e lo sviluppo" 
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